
Le «Ragazze sole
con qualche
esperienza» sono
due travestiti
simpatici e
affittacamere

Un filmato
di Mograbi
legge il conflitto
mediorientale
attraverso il
mito di Sansone

Delle marionette,
una pedana
cosparsa di sabbia
e Bruni ci proietta
nell’isola magica
di Prospero

«Si vede che i
generali sono
uomini: siamo
sempre in
guerra», dice
il regista

Amos Gitai: «Potere alle donne
e il corso della storia cambierà»

S
guardi su Israele da Israele. Attra-
verso le cineprese di due autori
«dissidenti» impegnati da sempre
nella via del dialogo: l'uno Amos
Gitai, tra i più celebri autori israe-
liani che ieri è sceso in concorso
con Free Zone, l'altro Avi Mogra-
bi, militante di sinistra di cui il fe-
stival ha ospitato l'altro giorno il
sorprendente documentario Pour
un seul de mes deux yeux, in cui il
conflitto israelo-palestinese viene
riletto attraverso i miti classici,
quello di Sansone e i filistei in te-
sta.
A distanza di un anno da Hotel
Promise Land, presentato allo
scorso festival di Venezia, Gitai
torna per la terza volta sulla Croi-
sette con un film che parla di fron-
tiere e soprattutto dei traffici illega-
li che vanno al di là di ogni schiera-
mento politico. Nel film preceden-
te era il traffico delle prostitute
dell'Est destinate ai ricchi alberghi
israeliani, oggi quello delle auto
blindate vendute all'Iraq attraverso

la «Free zone», appunto, quella ter-
ra di nessuno a est della Giordania,
tra le frontiere israeliana, siriana,
irachena e saudita dove il Medio
Oriente si ritrova per vendere ed
acquistare auto, così come raccon-
ta lo stesso regista. È da qui che
passano le tre protagoniste di que-
sto road movie: Rebecca (Nathalie
Portman) di madre americana e di
padre israeliano (come è nella real-
tà l'attrice che ha ispirato a Gitai il
suo personaggio) alla ricerca delle
sue radici a Gerusalemme; Hanna
(Hanna Laslo) israeliana che vive,
insieme al marito, di questo com-
mercio di auto; Leila, una palesti-
nese che ha comprato proprio una

di quelle auto blindate ma senza
poter saldare il debito. Intorno a
quei 30mila dollari da consegnare
ad Hanna ruota tutta la seconda
parte del film. L'israeliana e la pa-
lestinese, una contro l'altra, in una

guerra di battute e liti, fino al pun-
to, però, che davanti al figlio di
Leila in pericolo, la solidarietà
femminile prevale ed Hanna non
esita ad accompagnare la sua «ne-
mica» alla ricerca del ragazzo, sep-
pure continuando il battibecco.
«Ho scelto di raccontare una storia
al femminile - dice Amos Gitai -
perché le donne sono fuori dal con-
flitto armato. I generali, i militari
sono uomini. E si vedono i risulta-
ti: la regione è costantemente in
guerra. Sarebbe bene che le donne
prendessero il potere. Sono con-
vinto, in questo caso, che potrebbe-
ro offrire una nuova prospettiva,
un nuovo avvenire. Le donne, in-

somma, potrebbero forse cambia-
re il corso della storia». L'oggi, pe-
rò, è altro, fatto di conflitti, guerre,
soprattutto frontiere. «Ci sono in
effetti frontiere reali - prosegue il
regista di Kippour - ma anche fron-

tiere mentali fatte di odi e ostilità,
come dimostra la situazione in Me-
dio Oriente». In questo senso il
film ha il suo messaggio di speran-
za nella possibilità di «attraversare
queste frontiere». Arrivando persi-
no nella «zona franca» punto di in-
contro per tutta la regione. «Nono-
stante il conflitto - conclude Gitai -
dobbiamo raggiungere l'età adulta,
creando un pensiero diverso, rifiu-
tando, cioè, di demonizzare l'altro.
Soltanto così si potrà costruire un
ponte per la pace in Medio Orien-
te».
Dell'esasperazione ideologica nel
conflitto israelo-palestinese ci rac-
conta pure Pour un seul de mes
yeux, documentario che arriverà
nelle sale italiane la prossima sta-
gione distribuito da Fandango.
Che offre una lettura davvero inso-
lita di quella mitologia classica in
relazione alla situazione attuale.
Ecco davanti a noi una classe di
studenti in «gita» sui luoghi del mi-
to. Con Sansone che in Israele è «l'
eroe», colui che decide di suicidar-
si uccidendo tutti i nemici: muoia
Sansone con tutti i filistei. «Sanso-
ne - spiega Avi Migravi - è il primo
kamikaze della storia, eppure noi
israeliani siamo spinti fin da picco-
li a considerarlo come un eroe».
Lo stesso valga per Massada, luo-
go storico in cui, durante la resi-
stenza degli ebrei contro l'occupa-
zione romana, gli zelati, gruppo di
ebrei irriducibili, preferirono ucci-
dersi con le loro famiglie piuttosto
che consegnarsi al nemico. «Così -
conclude il regista - ci viene inse-
gnato che la libertà viene prima del
valore della vita e che è meglio mo-
rire piuttosto che finire in mani ne-
miche».

Le tre protagoniste del film di Gitai «Free Zone»
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TEATRO Ferdinando Bruni rilegge «La tempesta» e con poco crea un mondo
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«FREE ZONE» ottime
attrici in Medio Oriente

E se
vincesse
Gitai?
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Cos'è Shakespeare per noi? E noi per
lui? Di fronte a quel vero e proprio «te-
stamento» che è La Tempesta, il gran-
de Willie, prima di abbandonare defi-
nitivamente la scena, si confrontava
non solo con le sue ossessioni - quell'
arsenale delle apparizioni che aveva
popolato il suo teatro -, ma anche con
la fragilità del palcoscenico e con la
fragilità degli attori, più che mai fatti
della stessa sostanza di cui sono fatti i
sogni. La sua risposta era un altro gran-
de punto interrogativo sul senso della
vita, su sentimenti eterni come onestà,
lealtà, amore, passione, invidia: il
mondo che si era fatto palcoscenico
tornava ad essere esistenza e basta. Og-
gi, mettendo in scena con l'aiuto di
Francesco Frongia La tempesta, Ferdi-
nando Bruni per il Teatro dell'Elfo si
pone anche lui le stesse domande sul
senso del teatro e del suo essere qui ed
ora. E ne verifica le risposte possibili
«riscrivendo» in una certa misura il te-
sto, tornando a quel grado zero di com-
prensione che passa attraverso il no-

stro primo impatto grazie alla lettura.
Perché quando leggiamo noi diamo
idealmente la voce a tutti i personaggi.
Creando (o ricreando) un testo dal no-
stro punto di vista.
Certo ci vuole un impulso: per Bruni
c'è stato l'incontro con Testori, con
l'essenzialità di un teatro al quale basta
la parola per esistere. Idealmente, dun-
que, Bruni si riallaccia al mondo del te-
storiano SdisOré, di due anni fa. Pro-
spero il mago, protagonista della Tem-
pesta, è, nel suo spettacolo, uno scar-
rozzante, un attore girovago, abituato

a fare la tempesta e il mare, a dare le
voci a tutti i personaggi. Che qui sono
delle marionette dalle maschere pauro-
se e attonite, create da Giovanni De
Francesco. Prospero-Bruni arriva in
scena su di un carro di Tespi dove tra-
sporta tutto il suo arsenale teatrale. Gli
basta una pedana cosparsa di sabbia e
di conchiglie o un palco improvvisato
per dare corpo alle strane presenze di
cui è popolata l'isola che l'ha accolto.
Ariel, Miranda, Gonzalo, Ferdinando,
Calibano sono marionette, che lui
muove a vista, talvolta aiutato da due
servi di scena, e alle quali regala voci e
parlate diverse. Una prova notevole
quella dell'attorre, molto sorvegliata e
priva di compiacimento: del resto da
tempo Bruni è andato alla ricerca di un
rapporto fisico con la parola. In La
tempesta lo fa non tanto recitando
Shakespeare battuta per battuta quanto
raccontandolo emozione per emozio-
ne. Dando una sua risposta, semplice
ma non banale, alle domande iniziali:
Shakespeare è la quintessenza del tea-
tro e noi i suoi consapevoli interpreti e
spettatori (fino al 24 maggio).

IN SCENA

Enzo Moscato, classe 1948, si è già po-
sto in evidenza nella drammaturgia par-
tenopea sinteticamente catalogata in un
«dopo Eduardo». Vari suoi testi sono
stati via via rappresentati, con buona ri-
sonanza; e si ricorda con emozione
quella originale Partitura ispirata al
soggiorno napoletano di Giacomo Leo-
pardi negli ultimi anni della sua vita.
Ora, di Moscato, è a Roma, al Teatro
Valle, Ragazze sole con qualche espe-
rienza, lavoro risalente, come scrittura,
ad una ventina di anni fa, ma allestita
più tardi, in una diversa edizione da
questa di oggi.
Definite «ragazze sole», con amara
quanto affettuosa ironia, abbiamo qui
due travestiti (Grand Hotel e Bolero
Film i loro appellativi, richiamanti po-
polari testate di epoca postbellica), che
esercitano, per la sopravvivenza, un an-
tico mestiere, non escludendo peraltro
una più congrua sistemazione. Ed ecco-
le ospitare, in un modesto ma dignitoso
appartamentino, due piccoli malviven-
ti, reduci da Poggioreale, Gennaro e

Gennarino, ribattezzati Scialò e Cicala,
con i quali potrebbero forse intrecciare
una relazione duratura. Ma le cose vol-
gono presto al peggio, quantunque, in
conclusione, si possa poi parlare di un
mezzo lieto fine: l'amicizia dei due
sventurati protagonisti (o dobbiamo
usare il femminile?), se non altro, resi-
ste. È insomma un dissonante quartetto
di reietti, dalla società e dall'esistenza,
ad esserci proposto dall'autore, il quale
dispone, come già si era appreso da pre-
cedenti prove, di una lingua corposa,
dove il dialetto di base accoglie dispara-

te influenze idiomatiche, mettendo ca-
po a un'intensa espressione verbale ac-
compagnata da sobria gestualità.
Tutto ciò evoca, in qualche modo, l'alta
lezione del grande Raffaele Viviani, ri-
conoscibile anche nell'opera di un ami-
co e sodale di Moscato, quell'Annibale
Ruccello troppo presto scomparso, per
un malaugurato incidente. Lo spettaco-
lo attuale va sotto la doppia insegna del-
lo Stabile di Calabria e del Franco Pa-
renti di Milano: felice testimonianza di
un fruttuoso sodalizio tra Sud e Nord
d'Italia, almeno nel campo teatrale.
Geppy Gleijeses è il regista, e sostiene
anche il ruolo di Grand Hotel; al suo
fianco Gennaro Cannavacciuolo, men-
tre, a completare l'insolito quartetto, ci
sono Tonino Taiuti e Agostino Chium-
mariello.
Un bell'insieme di attori. Alla riuscita
dell'impresa concorrono la pertinente
scenografia di Paolo Calafiore, i costu-
mi disegnati da Ludovica P.Leonetti
(particolarmente in risalto), le luci a fir-
ma di Luigi Ascione, la colonna sonora
a cura di Matteo D'Amico. Repliche ro-
mane sino al 22 maggio.
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■ E se vincesse Amos Gitai? In
fondo, sarebbe ora: da molti an-
ni il cineasta israeliano corteg-
gia sia il capolavoro (che deve
ancora venire), sia i premi dei fe-
stival internazionali (sempre so-
lo sfiorati). Free Zone, passato
ieri in concorso a questo festi-
val, è tutt’altro che perfetto, ma
ha due grandi pregi: ci fa cono-
scere un pezzo di mondo (la
«free zone» del titolo) e tre attri-
ci straordinarie (l’israeliana
Hanna Laslo – che stravince il
duello a tre –, l’americana Nata-
lie Portman e la palestinese
Hiam Abbass).
La zona «libera» è un’enclave ai
confini tra Iraq, Giordania e Si-
ria dove non ci sono tasse né leg-
gi, un piccolo paradiso del capi-
talismo dove convergono mer-
canti e acquirenti di ogni tipo
per comprare (in dollari) qualun-
que cosa. Lì sono dirette Hanna
e Rebecca, partite in auto da Ge-
rusalemme: la prima è un don-
none israeliano che deve recupe-
rare un credito di 30.000 dollari,
la seconda è un’americana mez-
za ebrea che ha appena rotto con
il fidanzato. Il debitore di Hanna
non si trova, e la palestinese Lei
la, che nella «free zone» lavora,
si aggrega alla sua ricerca.
La storia è piena di zeppe narra-
tive, e forse la sottolineatura
simbolica delle tre donne (una è
Israele, una è la Palestina, la ter-
za è l’America politicamente
corretta) è eccessiva, ma nel
complesso il film è emozionan-
te. Emir Kusturica, presidente di
giuria, è uno che ai buchi di sce-
neggiatura non bada molto. For-
se, in sede di palmarès, ne ripar-
leremo.
 albertocrespi
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